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	EDITORIALE


	Editoriale/Il mio vicino è nero. Coabitazione e conflitto nei quartieri popolari


di Cristina Bondi
I recenti fenomeni di trasformazione dei tessuti urbani ci inducono a porci alcuni interrogativi sulle relazioni nel quotidiano tra famiglie locali e famiglie d’immigrati insediatesi nei quartieri di edilizia pubblica.

La globalizzazione pone in misura crescente il problema dei linguaggi, delle culture e del loro interagire, del loro incontro e del loro scontro.

L’immigrato è considerato nella sua immediatezza e la sua presenza viene vissuta come imposta con cui necessariamente bisogna confrontarsi. L’incontro avviene per lo più in ambiti pubblici, dove la forma dominante nelle relazioni tra famiglie italiane e famiglie immigrate è rappresentata dalle forme di cortesia.

Nella sostanza ci si ignora, si percepisce la reciproca com-presenza ma non viene superata la soglia di un riconoscimento formale negli incontri occasionali nei differenti spazi pubblici: sulle scale, nei cortili interni, nei giardini esterni. Siamo ancora in una fase di conoscenza reciproca, dove la diffidenza gioca un ruolo importante nella strutturazione delle relazioni. 

L’immigrato in generale ha uno stile di vita diverso, vissuto in parte come incompatibile con il nostro. La necessità dell’autoctono di verificare la legittimità delle proprie convenzioni riguardo l’ordine e il buon vicinato, ribadisce la particolare situazione di dover insegnare come ci si comporta nella scala, in cortile, in strada. L’immigrato in questo senso assume due differenti immagini nei discorsi degli autoctoni: da un lato come già sottolineato, la sua incapacità culturale di adeguarsi alle norme, dall’altro la sua scarsa o nessuna conoscenza delle regole e le norme espresse o tacite. 

Le aspettative di comportamento degli italiani nei confronti delle famiglie immigrate sono spiegate e strutturate a partire da uno stile dell’abitare che appare connaturato sia strutturalmente che contingentemente ai problemi dell’immigrazione. 

Il problema dell’adattamento alla normalità rappresenta il tema su cui ruotano le possibilità di conflitto o meno. Spesso questa problematica, espressa in toni allarmistici, copre in realtà il disadattamento dell’autoctono a comprendere una situazione di "crisi" nella quale è costretto a vivere e lo porta a ribadire il suo rifiuto. In prima istanza in questo tipo di discorsi la componente etnica del conflitto rappresenterebbe la base per un rifiuto del rapporto. 
E’ necessario rendersi conto che l’equilibrio fragile che viene a formarsi nella relazione di coabitazione interetnica, non trova solo la sua possibile rottura relazionale nel caso degli immigrati ma anche nei confronti delle famiglie italiane ultime arrivate.

	IN PRIMO PIANO


	Basso Piemonte/Donne sole e abbandonate. Nasce la Casa di accoglienza 


di Silvana Fossati

La struttura, già operativa, rappresenta una risposta concreta all'accoglienza in emergenza di donne che non hanno un posto dove andare. Da alcuni anni non esisteva più questo tipo di struttura. Lo ha ricordato il vescovo emerito Fernando Charrier, intervenendo prima della firma del protocollo. 

Al primo piano di un condominio situato nel centro cittadino, è stata allestita la "casa di accoglienza temporanea per donne senza fissa dimora". L'appartamento, quattro camere più servizi, può ospitarne sei, un posto è riservato a vittime di violenza e di maltrattamento. La "casa" viene aperta in collaborazione tra diversi enti: Comune, Caritas diocesana, Cissaca (Consorzio servizi socio-assistenziali), Asl e Provincia. Nel protocollo, firmato ieri mattina, l'impegno per un triennio «a promuovere tutte le iniziative necessarie a dare continuità all'esperienza». 

La struttura, già operativa, rappresenta una risposta concreta all'accoglienza in emergenza di donne che non hanno un posto dove andare. Da alcuni anni non esiste più questo tipo di struttura: chiusa casa Sappa, lavori fermi nello stabile dei Serviti, acquistato tempo fa dalla diocesi. Lo ha ricordato il vescovo emerito Fernando Charrier, intervenendo in sala Iris dell'ex seminario Santa Chiara prima della firma del protocollo. 

E il vescovo Giuseppe Versaldi ha aggiunto: «Un progetto che sta andando avanti», ricordando «che ogni intervento in favore della carità è sentito dalla chiesa come responsabilità». Il sindaco Piercarlo Fabbio si è soffermato sulla socialità, elemento prevalente con la spiritualità nelle iniziative dell'amministrazione comunale per le prossime festività: dodici progetti, in parte legati a questo periodo e altri più lunghi nel tempo, finalizzati ad aiutare chi ha meno o con la crisi rischia di trovarsi in serie difficoltà. 

Per la vice presidente della Provincia, Maria Grazia Morando: «L'impegno di più istituzioni e del volontariato porta a risultati come l'apertura della casa» e ha ricordato che in questi giorni si sta svolgendo il primo dei due corsi formativi per la prossima apertura dello sportello contro la violenza alle donne. Nell'appartamento vengono accolte donne maggiorenni, senza fissa dimora, in condizione di grave rischio sociale. L'obiettivo è di prevenire forme di emarginazione e di cronicizzazione assistenziale. Oltre all'ospitalità sono previste attività di ascolto, orientamento, consulenza e accompagnamento finalizzate all'attivazione della rete dei servizi e alla predisposizione di progetti di reinserimento di media/lunga durata. 

Per gli uomini ritorna "emergenza freddo" nella struttura della Caritas di via Mazzini. Ai 19 posti abituali, sino al primo marzo si aggiungono altri 26 posti in stanze da due/tre letti e nella camerata. Il servizio, dalle 20 alle 8 del giorno successivo, comprende doccia, colazione, lavanderia e stireria self-service, collegamento con i servizi socio-assistenziali e sanitari, nonché eventuale pranzo alla mensa "Tavola amica" di via delle Orfanelle.

da “Il Secolo XIX” del 9 dicembre 2008

(Fonte: http://ilsecoloxix.ilsole24ore.com/basso_piemonte/2008/12/09/1101937198884-donne-sole-abbandonate-nasce-casa-accoglienza.shtml)

	Edilizia in crisi/I costruttori si danno al sociale


di Francesco Nani

Alcune tra le più importanti realtà imprenditoriali del territorio aderiscono al Poc per costruire case per i meno abbienti. Una partita da 500 alloggi. Una manifestazione di interesse che sa di alzata di mano nei confronti dell'amministrazione comunale

In tempo di crisi del settore, la nuova frontiera dei costruttori parmigiani si chiama Ers (Edilizia residenziale sociale). Lo rivela la richiesta di adesione alla prima fase del Poc da parte di alcune tra le più importanti realtà del comparto edile del territorio. Una manifestazione di interesse che sa di alzata di mano nei confronti dell'amministrazione comunale. 


La prima parte del Piano operativo comunale, infatti, non prevede alloggi Ers. Per cui la domanda avanzata dai privati è stata ritenuta non pertinente dalla commissione tecnica del Comune. Gli impresari hanno comunque inteso battere un colpo: quasi a voler dire, noi ci siamo. E hanno fatto bene, dato che più che di una bocciatura, piazza Garibaldi ha dato solo uno stop temporaneo alle loro ambizioni. Il secondo bando di Poc prevede infatti il via libera all'housing sociale a carico di privati. Per cui entro la fine del 2008 alla procedura presentata dal raggruppamento di imprese edili verrà apposto timbro favorevole dagli uffici tecnici dell'assessorato comunale all'Urbanistica. D'altra parte sulla partecipazione al bando Ers di costruttori privati si era già sbilanciato, confermandola, l'assessore comunale al Patrimonio Immobiliare, Marino Giubellini: "Siamo molto fiduciosi per il prosieguo di un progetto- riferiva l'esponente di Giunta a proposito del bando Ers, durante un incontro con le associazioni di categoria della casa- che garantirà sul nostro territorio centinaia di alloggi". 


Cinquecento nel medio periodo, stando al piano casa inserito nel pluriennale 2009-2011 degli investimenti dall'amministrazione comunale. Piatto ricco mi ci ficco: hanno manifestato interesse Impresa Pizzarotti, CME (Consorzio Imprenditori Edili), Buia Nereo Costruzioni Edili, Parma '80, Cooperativa Costruzioni Buozzi, Cooperativa Edile Artigiana e Cariparma. Per capire l'importanza delle ditte in questione, è sufficiente evidenziare che la Buia Nereo e la Cooperativa Edile Artigiana 8in Ati con la Bonatti) hanno in mano il progetto milionario di riqualificazone di piazza Ghiaia. Ma la crisi incombe, migliaia gli appartamenti invenduti, centinaia i lavoratori a rischio cassa integrazione se i cantieri nel 2009 non apriranno. Opportuno dunque mettere in naftalina, o comunque affiancare, alla realizzazione di alloggi da 4-5 mila euro al metro quadrato, oppure di uffici e negozi, un tipo di edilizia destinata a chi le tasche ce le ha più vuote. L'Ers, infatti, si rivolge a cittadini che non possono sostenere un affitto sul libero mercato, ma nello stesso tempo hanno un reddito troppo alto per accedere alle graduatorie Erp. La legislazione prevede, da parte dell'ente pubblico locale, la messa a gara di comparti urbanistici che, sulla base della normativa Psc e Rue, urbanizzano nuove zone da inserire nel Poc in cui siano comprese quote di edilizia residenziale libera e quote di Ers; composte in particolare sia da alloggi da cedere gratis al Comune come dotazione territoriale, sia da alloggi riattribuiti alla proprietà privata in diritto di superficie e con impegno alla locazione permanente per 10 anni. A cui seguirà la vendita a prezzo convenzionato. 


Il piano casa del Comune, oltre al bando Ers, prevede un intervento diretto del Comune di 10 milioni di euro per la realizzazione di 127 alloggi, da aggiungere ai piani di Casadesso, 84 appartamenti, Parmabitare, con altri 20, e gli 85 di sovvenzionata. Per un totale, escluso l'housing sociale, di 320 alloggi. 
da “LaRepubblicaParma” del 10 dicembre 2008

(Fonte: http://parma.repubblica.it/dettaglio/Edilizia-in-crisi-i-costruttori-si-danno-al-sociale/1559454?edizione=EdRegionale)

	Assoedilizia/favorite i fondi immobiliari 


di Marcella Persola

Favorire lo sviluppo dei fondi immobiliari per rispondere al bisogno di alloggi del mercato residenziale italiano. Perché l'housing sociale è solo di nicchia e perché si privilegiano soltanto i poteri forti, come le SIIQ. Ecco le proposte di Assoedilizia per il nuovo anno. 

Dimentichiamo la Spagna e anche il Regno Unito, se non quello che è successo in USA. In Italia non si assisterà a nessuna debacle del mercato immobiliare residenziale, seppure il solo mercato lombardo abbia subito un deflusso del 6% nel corso del 2008, e a nessun crack come è accaduto nei due citati mercati europei e in quello statunitense. Però il problema del mercato immobiliare residenziale resta. Soprattutto a livello sociale. 

Insomma in Italia c'è bisogno di case ed urgentemente. A lanciare l'allarme è ancora Assoedilizia. Che ritorna anche su temi che sono ormai diventati i cavalli di battaglia dell'associazione lombarda. Secondo Assoedilizia, in Lombardia occorrono almeno 120mila nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica, si prevede la costruzione nei prossimi 3 anni di 6mila alloggi; a Milano e provincia le carenze sono di 30mila unità, se ne prevede la costruzione di 1.800. Insomma gli alloggi di edilizia residenziale pubblica sono nettamente insufficienti a rispondere alle esigenze abitative dei meno abbienti. Certo una boccata d’ossigeno potrebbe arrivare dalla disponibilità dei 200-250 milioni di euro stanziati dal governo per i mutui a tasso variabile che sono scesi rapidamente per conto loro, che potrebbero esser destinati a misure di incentivazione dell'investimento.

E secondo Assoedilizia il continuo aggravio della pressione fiscale ha indotto gli investitori istituzionali nell’immobile ad uscire dal settore, mentre un trattamento fiscale di favore privilegia lo sviluppo dei fondi immobiliari. E per l'associazione presieduto da Achille Colombo Clerici bisognerebbe equiparare la tassazione dei redditi da locazione a quelli delle rendite finanziarie, ossia cedolare secca al 20%. Il leit motiv di molte associazioni immobiliari. 
Invece non se ne è fatto niente, anzi per Assoedilizia si è penalizzato chi concede case in affitto il cui reddito, al netto di tasse ed oneri di manutenzione straordinaria ed altro è meno del 2% annuo del capitale investito e si è viceversa aperta la via al solito privilegio concesso ai poteri forti, in questo caso rappresentato dalle Siiq che sono esenti da imposta ed i cui soci vengono tassati con il sistema della cedolare secca.

Le proposte invece dell'associazione lombarda sono quelle di tassare l'immobile per il reddito che produce anziché per il suo valore di mercato; equiparare la tassazione dei redditi immobiliari a quella delle rendite finanziarie; quindi attuare forme e formule per agevolare la locazione con sgravi fiscali per chi loca e una collaborazione tra operatori pubblici e privati; rinnovare per la città di Milano l’accordo proprietari-inquilini sul cosiddetto contratto di locazione agevolato, fermo dal 2002; introdurre la libera locazione temporanea in vista di Expo 2015 e per le esigenze abitative di una Città dallo spiccato dinamismo, qual è la nostra.

Un altro elemento che Assoedilizia non sembra apprezzare riguarda l'housing sociale studiato dall'amministrazione in quanto non vale a rilanciare la locazione perché si è tradotto in un intervento di nicchia, basato su trattative private e convenzioni tra il Comune e gli operatori e fondato, se possibile, sull'intervento ad adiuvandum di enti di solidarietà: come tale, in grado, al massimo, di produrre qualche migliaio di nuovi alloggi. 

da “Bluerating” del 9 gennaio 2009

(Fonte: http://new.bluerating.com/protagonisti/68-associazioni/3036-assoedilizia-favorite-i-fondi-immobiliari-.html)

	Casa della Carita’/4 anni di “cittadinanza inclusiva”


di Pino Nardi

È uno dei luoghi-simbolo della metropoli, con accoglienza e ospitalità “competente”. Un punto di riferimento per Crescenzago, dove la marginalità sa produrre anche cultura. Parla il presidente, don Virginio Colmegna








Da qui si vede una città difficile, ma anche solidale. La Casa della Carità compie quattro anni ed è diventato uno dei luoghi-simbolo di Milano, promotrice di una “cittadinanza inclusiva”. Accoglienza e ospitalità “competente” che si è allargata ad altre realtà collegate, una rete che comincia a estendersi, come il Villaggio solidale a Parco Lambro o i 13 appartamenti gestiti da un’associazione amica. Un punto di riferimento per l’intero quartiere di Crescenzago e anche luogo dove la marginalità sa produrre cultura. Ne parliamo con il presidente, don Virginio Colmegna.

Qual è il rapporto tra la Casa della Carità e la città?
Un dato straordinario: tutti nel quartiere, dalle parrocchie alle associazioni di diversa impostazione, si trovano alla Casa della Carità per affrontare insieme i problemi. Una realtà come la nostra, che di solito fa paura o da cui si prende le distanze perché ospita persone che si dice creino disagio, invece diventa un punto di riferimento per la coesione sociale del quartiere e per le comunità locali. Rimane poi la sfida indicata dal cardinale Martini, che la Casa della Carità diventi un luogo dove guardare alla città: sta diventando una realtà simbolica tra le tante, ma certamente significativa, per il bisogno di una cittadinanza inclusiva, ospitando persone in un’esperienza di condivisione. Mi sembra che la città, pur con tutti i limiti e senza esaltazioni, si sia accorta che la Casa non sia semplicemente un dormitorio, ma anche luogo di cultura, di formazione, di ragionamento, dove si incrociano tante persone, soprattutto c’è convivialità: quest’anno sono passate molte persone, comprese donne con bambini, di ben 78 nazionalità.


All’inizio però nel quartiere non vi hanno visto di buon occhio. Quindi c’è stata un’evoluzione?
È chiaro che esistono ancora difficoltà. Abbiamo ospitato anche quelli che di solito fanno scatenare le reazioni, penso ai rom, che però sono solo il 10% dei nostri ospiti. Comunque è vero che c’è ora una grande disponibilità perché vedono un lavoro di competenza, di fatica e di qualità. Tre giorni alla settimana mettiamo a disposizione le docce a un centinaio di persone, anche le più difficili, che vengono dall’esterno. Si vede che c’è un’organizzazione, un tentativo comunque di intervenire e di applicare quel principio di ospitalità non generica, ma contrattata, per non essere genericamente buoni, ma capaci di inserirsi con competenza. Queste esperienze stanno in piedi se accanto al tanto volontariato, alle motivazioni ideali, anche di spiritualità, ci sono professionalità diverse: dalla sanitaria e di cura, a quella legale, alla pedagogica per farlo diventare anche un laboratorio da cui si impara da loro.


In questi giorni lanciate una raccolta di firme per la qualità della vita a Crescenzago. In cosa consiste?
Si sono messi insieme tutti i gruppi, delineando alcuni punti. Innanzitutto, l’esigenza di una scuola: è un quartiere che si amplierà con 5 mila nuove presenze nell’area ex Marelli, ma non è prevista una scuola media, per cui i ragazzi oggi devono andare in piazza Udine. Secondo, un problema di viabilità, con un tremendo ingorgo del traffico, che si aggraverà. Terzo, una riduzione dell’inquinamento per la presenza di alcune fabbriche. Quarto, la valorizzazione della presenza di alcune associazioni, che rischiano di essere sfrattate dalla sede storica di piazza Costantino. Sono punti semplici, condivisi, ma si è deciso che tutti i gruppi, comprese le parrocchie, raccoglieranno migliaia di firme promuovendo momenti di confronto e discussione. Entro la fine di gennaio organizzeremo una grande iniziativa che dia il segno di un quartiere, con la storia di Crescenzago e Adriano, che si mette insieme non per dire dei “no”, ma per volere dei “sì” a importanti principi di qualità della vita.


Com’è ora la situazione della Casa?
Sono rimasti solo una ventina di rom di via San Dionigi, che però stanno progressivamente uscendo. Ma Casa della Carità è diventato ormai un sistema diffuso. A Parco Lambro abbiamo il primo Villaggio solidale gestito dal Ceas (Centro ambrosiano di solidarietà), nel quale ci sono un’ottantina di persone: con un’abitazione sociale si fa intravedere la prospettiva di trovare lavoro e un domani di poter uscire. Poi abbiamo altri 13 appartamenti gestiti da un’associazione che collabora con noi, seguita da don Massimo Mapelli. Inoltre si è creata una rete di cooperative di lavoro e un catering che fa la mensa. Nelle interviste che stiamo facendo agli ospiti molti ci danno una grande consolazione perché dicono: qui, a differenza di altri posti, ho trovato la mia famiglia. Vuol dire che è diventata una residenzialità affettiva, uno dei nostri obiettivi.

La Casa della Carità promuove cultura: una scelta strategica?
Certo, perché la cultura nasce anche nei laboratori dove esistono tante contraddizioni. Con tutte le università abbiamo rapporti e promuoviamo diversi momenti formativi. Alla Biblioteca di confine, in questi giorni inaugureremo una raccolta di un gruppo di senegalesi di 700 libri di carattere scientifico sull’Africa e faremo incontri con le comunità di ricerca. L’idea fondamentale è che il sapere universitario nasce anche nei luoghi dove si vivono le contraddizioni di una metropoli.


Com’è il rapporto con le parrocchie della zona?
Ottimo. Don Egidio porta da noi i suoi “giovani” della terza età e fa lui l’incontro di formazione, anche con gli altri sacerdoti i rapporti sono estremamente positivi. Una delle dimensioni che non sbandieriamo, ma viviamo, è una forte spiritualità. Abbiamo iniziato l’Avvento condividendo l’esperienza di una famiglia che ha acquistato un appartamento vicino alla Casa della Carità: ci sarà una stanza di ospitalità e un laboratorio. Ha investito lì perché vuole far sì che dalla Casa si sprigionino anche esperienze di famiglie solidali.


Nuovi progetti?
A Tintareni in Romania appoggeremo la prima fabbrica - con il contributo della Provincia di Milano ha acquistato i macchinari - che assumerà 6 rom anche “nostri”. 

da “Chiesa di Milano” del 20 novembre 2008
(Fonte: http://www.chiesadimilano.it/or4/or?uid=ADMIesy.main.index&oid=52059&woid=1465056)

	Milano/“NO AL RESTAURO, GIÚ LE CASE GHETTO”


di Rita Querzé

Nuovo piano per l'edilizia. Interventi di privati e Fondazioni 

Svolta sulla politica della casa del Comune. Oggi in consiglio arrivano due delibere per la costruzione di 3.400 alloggi destinati a chi non riesce a pagare gli affitti di mercato. C'è odore di approvazione bipartisan. Ma la novità più importante è un'altra. L'assessore all'Urbanistica, Carlo Masseroli, auspica — assieme a voci autorevoli dell'opposizione — la revisione della legge regionale sugli affitti. Il tutto per aprire la strada a una rivoluzione copernicana: fine del monopolio Aler delle locazioni sociali e nascita di un mercato delle pigioni assistite. Con il coinvolgimento delle imprese di costruzione. E, in primis, delle fondazioni bancarie. 

Il modello su cui ragionano maggioranza e opposizione è il seguente. Il privato che non ce la fa a pagare affitti di mercato oggi si mette in graduatoria per la casa popolare. Domani potrebbe nello stesso tempo fare domanda per alloggi a prezzo calmierato costruiti da imprese, cooperative e fondazioni bancarie. La stessa famiglia si troverebbe così in graduatorie diverse. Mettiamo che a proporre la casa dei sogni sia un privato. L'impresa (o la coop o la fondazione) potrà pretendere un affitto calmierato (anche in virtù del fatto che a fornire le aree sarebbe il Comune a costo zero). E se i redditi della famiglia non fossero all'altezza nemmeno della pigione calmierata? Allora dovrebbe intervenire il pubblico con un buono-affitto. 

La ricetta dell'housing sociale in salsa milanese piace — è naturale — all'assessore all'Urbanistica, Carlo Masseroli. «Le delibere in approvazione oggi sono la tappa di un percorso», fa il punto Masseroli. E ancora: «La normativa regionale e nazionale va modificata in funzione dei tentativi che stiamo facendo. Da anni il Comune di Milano lavora sulla partita dell'housing sociale. Ora sappiamo qual è la quadratura del cerchio. Con un sistema in grado di mettere a regime le risorse dei privati potremmo abbattere e ricostruire i quartieri popolari ghetto». 

La consigliera del Pd Carmela Rozza non ha dubbi: «Serve un mercato dell'affitto calmierato in cui le famiglie possano muoversi autonomamente. Per arrivare a questo la regione deve cambiare la legge sugli affitti. Perché ai privati va chiesto di assegnare gli alloggi all'interno di determinate soglie di reddito. Per il resto, però, va riconosciuta loro una certa autonomia ». Masseroli va oltre: «Il diritto alla casa senza limiti genera il caos che conosciamo. Bisogna incentivare la responsabilità dei singoli». 

L'idea bipartisan di housing sociale vede gli attori economici ben disposti. «Un eventuale consenso trasversale crea un quadro più adeguato per le fondazioni che, come la nostra, danno un contributo al di sopra delle parti», dice Carlo Cerami, consigliere d'amministrazione della Fondazione Cariplo, delegato per l'housing sociale. «Serve un confronto più dettagliato sui contenuti, ma il progetto ha in sé diversi spunti interessanti », si inserisce Alessandro Maggioni, presidente delle cooperative di Federabitazione. «Sulla delibera oggi in consiglio abbiamo delle riserve proprio perché la remunerazione del capitale è fuori mercato — conclude Claudio De Albertis di Assimpredil —. Questo nuovo modello va nella direzione giusta ».

da “Vivi Milano” del 26 maggio 2008
(Fonte: http://www.corriere.it/vivimilano/cronache/articoli/2008/05_Maggio/26/nuovo_piano_edilizia.shtml)

	Gruppo Abele/UNA CASA PER TUTTI


Gli esiti e gli scenari possibili del progetto realizzato dal Consorzio Sociale Abele Lavoro in partenariato con il Progetto prostituzione e tratta delle persone del Gruppo Abele.

Come offrire maggiori opportunità abitative a chi ha affrontato o sta affrontando un percorso di integrazione sociale? I risultati del progetto “Una casa per tutti”, realizzato dal Consorzio Sociale Abele Lavoro in partenariato con il Progetto prostituzione e tratta del Gruppo Abele e finanziato da Unidea UniCredit Foundation, hanno dimostrato l’importanza di progetti ponte, concepiti sinergicamente tra enti locali e privati. 

“Alla base del progetto c’è una rete di due realtà – ha detto Georges Tabacchi, presidente del Consorzio sociale Abele Lavoro –: il Numero Verde per le vittime della tratta e Iselt. Il progetto è nato dal bisogno di andare incontro alle persone, di accompagnarle, di sostenerle nel proprio percorso senza cadere nella trappola della pura assistenza”.

Il progetto sostiene le persone in situazione di temporanea o prolungata difficoltà, e le accompagna verso l’autonomia. “È importante fare rete – ha spiegato Mirta Da Pra Pocchiesa, responsabile del Progetto prostituzione e tratta del Gruppo Abele –, unendo le competenze di diversi operatori. In questo la città di Torino, e più in generale il Piemonte, sia nei servizi pubblici che nel privato, si è dimostrato un territorio che ha saputo studiare molti interventi mirati e lungimiranti”. Della stessa idea Aurora Tesio, assessora alle Pari Opportunità della Provincia di Torino: “il Piemonte è un territorio a cui molti guardano, perché c’è una tendenza collettiva a lavorare insieme e a fare rete. Lo sforzo deve essere quello di attivare più sinergie possibili, in modo tale che tutte le opportunità vengano sfruttate”.

Il progetto “Una casa per tutti” è partito nel novembre del 2006. Il progetto Iselt e l’accoglienza del Gruppo Abele, solo nel 2007, hanno incontrato circa novanta persone, transessuali e transgender. Di queste, dieci persone sono state accompagnate nell’inserimento sociale e abitativo. Tre sono state accolte in strutture del Gruppo Abele. Per le altre sette sono state attivate forme di sostegno al reddito e all’abitazione.

Si tratta di persone avanti con l’età, per le quali è difficile costruire percorsi di accesso al lavoro. “Le persone in transizione di genere che arrivano al nostro sportello vivono in una condizione di marginalità drammatica di espulsione dal contesto familiare, amicale e sociale – ha spiegato Ornella Obert, responsabile dello Sportello Giuridico Inti del Gruppo Abele e del servizio Oltre lo Specchio per i transessuali –. Le fasce di utenza che ci troviamo di fronte sono due: persone molto giovani che ci chiedono sostegno nel percorso di transizione di genere e che, allontanatisi dal loro territorio di origine, hanno necessità di un’assistenza a 360° che comprende principalmente la ricerca di un lavoro e di una casa. Ci sono poi persone più anziane che si sono prostituite per anni in strada e che ora si trovano a doversi ricollocare nell’ambito lavorativo per sostenersi e per trovare un’abitazione, ma sono pressoché nell’impossibilità di trovare un posto di lavoro”. 

Le vittime della tratta, in maggioranza straniere, si scontrano anche con difficoltà di altro tipo, dovute sia alla diffidenza per la nazionalità diversa, sia al passato legato al mondo della prostituzione: “dopo l’uscita dal circuito di violenza e schiavitù – ha detto Barbara La Russa del Progetto prostituzione e tratta del Gruppo Abele – dopo un periodo di accoglienza nelle Case di Fuga, in cui sono assistite in maniera costante e continuativa e dopo un periodo di semi-autonomia presso strutture abitative preposte a tale scopo, le donne che vogliano rendersi del tutto autonome incontrano numerose difficoltà. A molte donne viene rifiutata la possibilità di affittare un’abitazione, altre sono invece costrette, data la loro debolezza, ad accettare canoni di locazione più alti quasi a risarcire il proprietario di una presenza che i vicini potrebbero considerare non decorosa”.

“Si tratta di un problema sconosciuto ai più – ha detto Gian Battista Cullati, presidente Provinciale Anaci (Associazione nazionale Amministratori condominiali e immobiliari) –: è necessario parlarne e farlo conoscere”.

Secondo il presidente dell’Azienda territoriale per la casa (Atc) Giorgio Ardito, il diritto alla casa, previsto per statuto solo in quattro Regioni italiane, tra cui il Piemonte, dovrebbe ottenere una maggiore attenzione all’interno delle politiche sociali. “È singolare che questo diritto, previsto dalla Carta sociale dei diritti europea – ha detto Ardito – non sia riconosciuto su gran parte del territorio. Gli interessi degli operatori economici nel settore immobiliare pesano molto di più delle necessità delle persone. Vanno costruite nuove case popolari. L’Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata non è sufficiente a coprire le richieste e per questo l’Atc o i Comuni stessi devono dotarsi di alloggi pubblici per rispondere alle esigenze delle situazioni temporanee di disagio, come sono state definite nell’incontro”. 

“A Torino non viene soddisfatta la domanda di case popolari perché i criteri di accesso sono troppo selettivi – ha detto Giovanni Garbarini dell’assessorato alle Pari Opportunità Comune di Torino –. Per alcune categorie sociali come i migranti, l’accesso è ancora più difficile: la legge regionale – ha proseguito Garbarini – dispone che i migranti abbiano accesso alle case popolari solo dopo tre anni di lavoro continuativo in Italia”.

“La difficoltà di accesso all’abitazione non dipende da responsabilità degli agenti immobiliari – ha detto Lucia Vigna, presidente provinciale Fiaip (Federazione italiana Agenti immobiliari professionali) –, loro rispondono alle esigenze dei proprietari delle case, che hanno paura di quello che non conoscono. Bisogna fare una battaglia culturale, oltre che politica e legislativa”.

Salvatore Rao, assessore alla Solidarietà Sociale della Provincia di Torino, ha proposto l’introduzione di un reddito minimo sociale e la dotazione – per le istituzioni – di un sistema di servizi delocalizzato, in modo tale che “le persone non siano a carico del proprio Comune di residenza, ma di tutta la rete”.

“Il lavoro nella cooperativa non profit deve essere di transizione – ha detto Angela Marinelli dell’Ufficio Pio della Compagnia di San Paolo –: la cooperativa sociale, al termine dell’inserimento, deve riuscire a portare le persone verso l’assunzione in imprese profit”. 
Indispensabile, accanto ad un sostegno nel reperimento di una sistemazione abitativa, l’accompagnamento sociale, educativo e formativo delle persone in difficoltà: “senza la creazione di una rete che consenta l’integrazione di questa fascia della popolazione – ha detto Giovanni Magnano – continuano ad esserci giudizi e pregiudizi su queste categorie sociali”. 

Ha presenziato all’incontro di diffusione dei dati la dr.ssa Anna Cravero di Unicredit Foundation – Unidea.

da “Gruppo Abele” del 21 febbraio 2008

(Fonte: http://www.gruppoabele.org/Index.aspx?idnews=48363)

	APPROFONDIMENTI


	Costruire Tendenze/VUOI LA CASA? PROVA A COSTRUIRLA DA SOLO …LA FATICA DI CORONARE UN SOGNO


di Roberto Canali
Quello abitativo è stato, storicamente, uno dei problemi più rilevanti del nostro paese, sembrano passati secoli da quando alla periferia di Roma si concentravano oltre centomila immigranti, arrivati dal Sud con la speranza di un lavoro e costretti a vivere nelle baraccopoli, eppure quelli erano i mitici anni Sessanta.

Oggi per fortuna il nostro popolo vive meglio ma il problema casa, specie per chi non se la può permettere, non è di certo sparito, solo che ha cambiato quartiere e colore di pelle, visto che a subire il problema sono soprattutto i lavoratori stranieri che pur vivendo da anni in Italia e in possesso di un regolare permesso di soggiorno, spesso sono costretti a vivere in condizioni difficili per non dire miserevoli. 

I dati sono decisamente preoccupanti: già nel 1993 un'indagine del Censis stimava in 300.000 i nuclei di immigrati costretti a vivere in condizioni abitative disagiate; altre ricerche, condotte soprattutto nell'Italia centro-settentrionale, hanno dimostrato come il disagio abitativo non sia automaticamente riconducibile alla condizione di immigrato, magari irregolare, o alla povertà di mezzi economici, ma riguardi in molti casi anche italiani che magari dispongono di un certo reddito. 

Per tutta questa fascia di popolazione una possibilità concreta di soddisfare il bisogno casa può essere rappresentata dall'autocostruzione associata: non un lavoro artigianale autogestito, un mero bricolage o ancora un'attività cui dedicare il proprio tempo libero ma una vera e propria pratica edilizia con precise modalità e tecnologie costruttive, diretta ed assistita da professionisti. 

Siccome il costo di un immobile è legato non solo all'acquisto del terreno e ai materiali impiegati ma alla manodopera, si chiede ai futuri proprietari di compartecipare al progetto rimboccandosi le maniche, lavorando come muratori e manovali per costruirle. 

Un concetto semplice a dirsi e piuttosto complesso da tradursi in pratica, un po' perchè sul cantiere non ci s'improvvisa e un po' perchè oggi per costruire occorrono permessi e certificazioni che un privato ben difficilmente potrebbe ottenere da solo.

Per questo attorno al concetto di autocostruzione sono nate vere e proprie realtà imprenditoriali, spesso legate al mondo delle cooperative, che prima sviluppano i progetti in collaborazione con gli enti pubblici, e poi si prendono carico del cantiere e della formazione dei gruppi di autocostruzione seguendoli passo passo nel lavoro.

Sicuramente una delle più significative tra queste realtà è rappresentata dalla Cooperativa Alisei, attiva in tutta Italia e in particolare in Lombardia dove in collaborazione con Aler ha attualmente aperti quattro cantieri per un totale di oltre una cinquantina di unità abitative.

"La metodologia utilizzata da Alisei si basa, infatti, sul lavoro dei futuri proprietari. 

Uomini e donne che durante il tempo libero, nei week end, durante le feste e nei periodi di ferie si trasformano in muratori, carpentieri, idraulici, elettricisti e falegnami sotto l'attenta e costante guida di esperti, con l'appoggio delle amministrazioni locali (messa a disposizione dei terreni edificabili, gestione dei bandi locali), delle organizzazioni territoriali, oltre che di una mirata facilitazione al credito Ð spiega Simona Montesi - Donne e uomini che fanno parte di nuclei familiari a basso reddito, italiani e stranieri, e che possono vedere realizzato il sogno di avere un'abitazione di proprietà abbattendo drasticamente i costi di costruzione e cominciando a pagarla, con rate di mutuo accettabili, solo a costruzione ultimata". 

Un risparmio quantificabile nel 30 - 40% in meno rispetto ad un acquisto sul libero mercato. Alle volte faticare conviene. 

ALTRI ARTICOLI:

- Mollo tutto
- Vivere da soli: certezza o utopia?
- Da casa popolare a edilizia sociale
- Informalo, entusiasmalo, coccolalo: è il tuo cliente
- Isola nel verde: a tribordo nel mare di Milano
- La storia di Desio nelle polaroid degli anni 70
- Nuova vita a Camuzzago: abitare vicino al green
- Mi Luce: case light-tech nel cuore di Milano
- Il costruttore è donna, il mattone ha più fascino
da “Quicasa.it” del 17 novembre 2008 
(Fonte: http://www.quicasa.it/strips-2747.html)
	Grandi Opere/Legacoop e Confcooperative: pronti a costruire abitazioni a costi contenuti se le istituzioni ci aiuteranno


Quali sono secondo voi i punti principali per una nuova legislazione che risponda concretamente e in maniera efficace al problema casa, andando incontro al bisogno di tutta quella parte di cittadini che non è in grado di acquistarne una?

Luciano Caffini (Presidente di Associazione Lombarda Coop. di abitazione-Legacoop) 
Bisogna normalizzare il mercato immobiliare con politiche pubbliche che consentano di offrire abitazioni in proprietà a basso prezzo e soprattutto case in affitto temporaneo. La leva urbanistica è decisiva.

Nei piani di espansione e di riqualificazione debbono trovare spazio diritti volumetrici a costo zero su cui realizzare le case. L’economia del mercato della trasformazione urbana lo consente. I comuni dovranno rivedere l’equilibrio e la gamma delle dotazioni urbane.

Alessandro Maggioni (Presidente di Confcooperative – Federabitazione Lombardia)
Uno dei punti da migliorare è il fatto che la legislazione della casa è materia di competenza regionale,che però continua ad avere ancora molte influenze centrali. Da questo punto di vista il coordinamento fra le legislazioni diventa fondamentale. Per esempio, uno degli ultimi provvedimenti del precedente governo sulla definizione di «alloggio sociale» ha creato molta confusione. In termini molto sintetici, quasi da slogan, mi verrebbe da dire che una delle necessità è un riordino organico della legislazione, al momento molto frammentata in diversi settori, che vanno dall'urbanistico, al finanziario, al fiscale.

Ci vorrebbe una sorta di legge quadro sull'abitare e sulla casa, e che riesca anche a riconoscere un ruolo importante a tutti quei settori intermedi che possono essere messi in condizione di dare un contributo aggiuntivo. Oggi molto spesso si tende a vedere che quello che si sta muovendo tra fondazioni private, tra sistema cooperativo, sia in competizione con il sistema pubblico, che funziona - diciamo pure - non benissimo, anche perché non è stato messo in condizione di funzionare bene. Bisogna prevedere una strutturazione del soggetto pubblico sussidiario, che sia cioè in grado di essere complementare con le politiche pubbliche, che devono essere sempre più mirate e rese sempre più efficienti.

Siete d’accordo sul fatto che per rispondere compiutamente al problema casa sia necessario «individuare un meccanismo trasparente per un rapido accordo tra i vari soggetti accreditati», quindi una rete tra realtà pubbliche e private che lavorano in questo campo?
Caffini: È decisivo il partenariato pubblico-privato su cui costruire le convenienze. Per operatori limited profit come le cooperative, che comunque destinano il profitto limitato allo sviluppo, la propensione a segmentare l’offerta abitativa tra mercato e welfare è connaturata alla propria identità. È pure decisiva la collaborazione tra i diversi livelli istituzionali che spesso si esprimono con modalità competitive piuttosto che collaborative.

Maggioni: In questo ambito il tema dell'accreditamento dei controlli è fondamentale. Guardando ad esempio alla situazione della Regione Lombardia, il modello del sistema sanitario potrebbe essere un modello da declinare anche nella casa.

Quello che diventa fondamentale è: definire criteri molto chiari e molto oggettivi che determinino l'accreditamento dei soggetti che possono dare una risposta sussidiaria nell’housing sociale, e prevedere un sistema di controlli molto rigoroso.

Senza questo binomio probabilmente, anche nell’housing sociale, più o meno sussidiario, si possono creare sacche poco trasparenti. Anche il meccanismo dei voucher da riconoscere al singolo, il quale poi si rivolge ai soggetti in grado di dare una risposta, mi sembra una proposta interessante. Bisogna però capire qual è il limite a cui i soggetti anche di mercato possono spingersi per dare una risposta con l’affitto, per non dar delle spinte eccessive verso l'alto. Bisogna poi definire quale sarà la riforma delle Aler, un corpo molto forte in termini di gestione della marginalità. L'Aler è in parte inefficiente, ma non bisogna dimenticare che raccoglie veramente le marginalità più forti sul tema della casa.

Dal punto di vista dei costi, com’è concretamente possibile la realizzazione di case che possano essere date a un affitto accessibile, cioè adeguato alla situazione del costo della vita, spesso difficilmente sostenibile per i ceti medio-bassi?
Caffini: Data l’area a costo zero, la progettazione e la realizzazione delle abitazione vanno affidate a soggetti che perseguano l’obiettivo di ridurre il costo industriale edilizio. Si tratta di un sforzo possibile a condizione che la cultura tecnica e le imprese superino le abitudini e le convenienze consolidate. La correzione di alcune componenti della catena del valore immobiliare non è indolore, ma è alla portata dei bilanci pubblici e privati. Non mancano gli esempi limitati, perché privi di politiche sistematiche, che rendano ordinaria e strutturata la produzione di case a prezzi non di mercato.

Maggioni: Su questo devo dire che come Federabitazione abbiamo lanciato un concorso di progettazione per una casa low-cost. Io penso che il dato delle analisi industriali sul processo realizzativo sia fondamentale: non si può pensare di continuare a procedere con tecnologie produttive che risalgono agli anni Trenta, con costi produttivi altissimi. Da questo punto di vista, scontiamo un'arretratezza culturale e operativa, e penso che una delle soluzioni sia quella di capire quali possono essere i mix tra alcune dinamiche di prefabbricazione e dinamiche più personalizzate e flessibili. Bisogna dare molto spazio alla ricerca, e sarà anche il fronte su cui bisognerà lavorare, per evitare che si costruiscano case i cui affitti sono altissimi.
da “Il Sussidiario” 12 giugno 2008

(Fonte: http://www.ilsussidiario.net/articolo.aspx?articolo=2754)
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	Libro/I vicini di casa. Mutamento sociale, convivenza interetnica e percezioni urbane nei quartieri popolari di Milano  


di Alfredo Agustoni    
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Prezzo: € 12,00
Anno: 2003
I recenti fenomeni di trasformazione dei tessuti urbani, prodotti tra le altre cose dai processi di globalizzazione, ci inducono a porci alcuni interrogativi sull'integrazione sociale a livello locale. Si tratta, infatti, di fenomeni che esercitano la loro continua azione sul territorio, ovvero su quel tessuto di strutture fisiche, attività, relazioni, problematiche, percezioni e memorie che costituisce la cornice dell'esistenza quotidiana. 

La convivenza, gomito a gomito, di svariate "popolazioni urbane" nei territori della metropoli diffusa, costituisce una delle conseguenze dei fenomeni in questione, che inevitabilmente si somma e s'interseca con il complesso delle altre conseguenze. Nei settori più marginali dei contesti metropolitani, dove si concentra il disagio, vediamo convivere una varietà di mondi differenti, che in parte conducono un'esistenza parallela ed in parte entrano in attrito. Costituiscono, in particolare, potenziali fonti di conflitto i rispettivi bisogni, le rispettive organizzazioni di vita quotidiana e le rispettive modalità "culturali" di fruizione degli spazi. 

Questo volume cerca di contribuire alla comprensione degli aspetti sopra indicati. In particolare, esamina le problematiche inerenti alla coabitazione di diversi settori di popolazione (anziani, immigrati, ecc.) nei quartieri d'edilizia popolare, approfondendole attraverso una ricerca che fa seguito ad alcuni altri lavori, per sommi capi esposti nel secondo capitolo ed aventi per oggetto la qualità della vita e le percezioni degli spazi urbani. 

L'analisi qui proposta, quindi, vuole fornire qualche spunto alla riflessione sulle problematiche della convivenza e sulla qualità delle relazioni sociali all'interno dei quartieri popolari, anche alla luce della loro storia, sedimentata nelle memorie e nei vissuti degli abitanti, nonché nei caratteri urbanistici e sociali del territorio.

(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=10944&Tipo=Libro&titolo=I+vicini+di+casa%2E+Mutamento+sociale%2C+convivenza+interetnica+e+percezioni+urbane+nei+quartieri+popolari+di+Milano)
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